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TEATRO   Sul palcoscenico del “Mercadante” Filippo Dini ha proposto una riuscita rivisitazione dell’opera di Henrik Ibsen

“Beresiht”, Henrik Ibsen 
“bara’”, “Et dukkeh-
jem”, Filippo Dini, og-

gi, con la sua regia, ha restituito 
una più che riuscita rivisitazione 
di “Casa di Bambola” (per la pro-
duzione del Teatro Stabile di To-
rino-Teatro Nazionale, Teatro 
Stabile di Bolzano e con il soste-
gno di Fondazione Crt), andata in 
scena al teatro Mercadante. Ma-
gistralmente, le due ore e qua-
ranta di spettacolo, sono state as-
sorbite e contratte in una perfet-
ta fruizione, grazie all’esatto equi-
librio dato dal ritmo e dai repen-
tini passaggi da momenti di ila-
rità a momenti di più profonda ri-
flessione, ora tragica ora socio 
esistenziale.  
In una costante dialettica conflit-
tuale che ha investito i tradizio-
nali campi dell’essere e i loro ecu-
menici ed eterni interrogativi ine-
vasi, il rapporto tra soggetto do-
minante e soggetto dominato (sia 
esso in ambito patriarcale, tra pa-
dre e figlia, che more uxorio, tra 
marito e moglie), la dicotomia tra 
diritto positivo e diritto naturale, 
e la teologica dualistica contrap-
posizione tra bene e male, hanno 
incarnato il verbo ibseniano nel 
corpo e nell’ottima recitazione 
dello stesso Filippo Dini, nel ruo-
lo del marito Torvald Helmer, di 
Deniz Özdoğan, nel ruolo della 
moglie Nora (poliedrica e d’im-
patto nella “vestizione della bam-
bola” e nella “danza tarantolata”), 
di Orietta Notari, nel ruolo di An-
ne Marie, di Andrea Di Casa, nel 
ruolo di Nils Krogstad, di Eva 
Cambiale, nel ruolo di Linde e di 
Fulvio Pepe, del ruolo del dottor 
Rank. Come in un requiem mo-
zartiano, “confutatis maledictis”, 

Ha fatto nuovamente tappa 
a Napoli il Consorzio di 
promozione che riunisce 

oltre 230 aziende vinicole pie-
montesi. Tant’è che, accolte dal 
“Renaissance Naples-Hotel Me-
diterraneo”, diverse categorie 
di pubblico comprese tra gli 
amatori e i professionisti, han-
no avuto l’opportunità di degu-
stare alcune delle 
più promettenti eti-
chette del Piemon-
te giunte in città. 
Dopo la master-
class riservata ai 
buyer condotta dal 
giornalista Lucia-
no Pignataro e da 
Nicola Argamante, 
presidente del 
Consorzio, a pren-
dere corpo attraverso tanti ban-
chi d’assaggio è stato un evento 
capace di mettere subito tutti 
d’accordo nel nome delle gran-
di produzioni vinicole. «L’edi-
zione 2020 si è svolta in forma 
ridotta - ha commentato Nicola 
Argamante Presidente del Con-
sorzio I Vini del Piemonte - a 
causa delle restrizioni anti-co-
vid, dunque siamo orgogliosi di 

poter finalmente tornare in que-
sta meravigliosa città che ci ha 
accolto con successo lo scorso 
anno, nonostante il momento 
complesso. Fare promozione in 
una terra di grandi vini è sem-
pre una sfida importante, ma sia-
mo orgogliosi che il nostro tour 
italiano parta proprio da Napo-
li, capitale gastronomica e fiore 

all’occhiello del turismo dove, 
siamo certi, palati fini ed atten-
ti sapranno accogliere con cu-
riosità le eccellenze piemontesi 
in degustazione». Per i profes-
sionisti e i visitatori, l’incontro 
ha offerto la possibilità di degu-
stare oltre 100 vini di 17 pro-
duttori da diverse aree del Pie-
monte: Langhe, Roero, Monfer-
rato e Alto Piemonte  pronti a 

portare in alto il vessillo dei 
principali vitigni autoctoni del-
la regione nelle loro diverse 
espressioni territoriali. «Rivol-
go un particolare ringraziamen-
to alle Associazioni di Somme-
lier campane  - ha detto ancora 
Argamante- che hanno accolto 
il nostro invito: sono certo che 
il lavoro educativo verso un nu-

mero sempre 
crescente di ap-
passionati sia 
prezioso e indi-
spensabile per 
formare i consu-
matori di doma-
ni, sempre più 
orientati al vino 
di qualità». Na-
to nel 2010 dalla 
volontà di alcu-

ni produttori, “I Vini del Pie-
monte” è un Consorzio di pro-
mozione che unisce oltre due-
cento piccole e medie imprese 
vitivinicole. Oggi è un punto di 
riferimento indiscusso per le 
aziende vinicole piemontesi, in 
particolare per le piccole e me-
die imprese del settore interes-
sate ad esportare i propri vini al-
l’estero.

IL CRITICO  
BUONGUSTAIONapoli, una capitale gastronomica 

e riferimento anche del buon bere a cura di Giuseppe Giorgio

P reciso come un orologio 
svizzero e trascinante come 
un narratore greco di ome-

rica memoria, Massimo Popoli-
zio (nella foto), anche al teatro 
Bellini, si è trasformato nell’ani-
ma trainante di “Furore (The Gra-
pes of Wrath)” il romanzo di John 
Steinbeck adattato da Emanuele 
Trevi. Partendo dal famoso rac-
conto del giornalista e scrittore 
statunitense vincitore del Premio 
Pulitzer, l’attore, doppiatore e re-
gista italiano, nato a Genova 60 
anni fa, ha portato in scena, con 
un vero concerto di voci e di 
umori, tutte le emozioni di quel-
lo stesso capolavoro letterario che 
nel 1940 offrì a John Ford lo 
spunto per l’omonimo film.  
Ambientata nei primi anni Tren-
ta durante la grande depressione, 
la storia racconta il lungo e dram-
matico viaggio verso la California 
della famiglia Joad, in cerca di la-
voro e di nuove opportunità dopo 
aver perso la propria fattoria in  
Oklahoma a causa delle tempe-
ste di sabbia e del comportamen-
to degli spietati proprietari ter-
rieri. Sullo spunto offerto dalla 
straordinaria indagine di Stein-
beck a lui commissionta nel-
l’estate del 1936 dal San Franci-
sco News, Popolizio ha reso vi-
va e palpabile la cronaca di certi 
tristi avvenimenti diventati capo-
lavoro letterario. Dall’esperienza 
giornalistica, umana e politica di 
Steinbeck che pubblicò il ro-
manzo  Furore nel 1939, e dalla 
trascinante ed emozionante lettu-
ra di Massimo Popolizio, a sca-
turire è stato uno spettacolo ca-
pace di proiettare gli spettatori in 
quella stessa drammatica migra-
zione di sventurati e incolpevoli 
contadini della storia moderna. 
Trasformandosi da interprete 
pronto all’esaltazione epica ad at-
tore vicino al lirismo e alla visio-
narietà, Popolizio, accompagna-

Massimo Popolizio in “Furore” 
racconta le emozioni di Steinbeck

IL CELEBRE ROMANZO ADATTATO DA EMANUELE TREVI

to dai suoni del percussionista 
Giovanni Lo Cascio e dallo 
schermo con le proiezioni delle 
immagini bianco e nero dei fatti 
narrati, ha presentato le eterne di-
namiche delle ingiustizie umani 
e sociali. I tratti di una realtà che 
è tornata a galla in tutta la sua 
drammaticità.  
Ora vigoroso e accuminato, ora 
passionale e ironico, il racconto 
nelle mani di Popolizio ha con-
fermato la bravura di un attore ec-
cezionale insieme alla forza di un 
testo di grande drammaturgia. 
Con un corpo e una voce che so-
no calzati a pennello con i toni e 
i protagonisti della vicenda, Po-
polizio ha puntato dritto al cuore 
portando in platea la disperazio-
ne di chi è stato vittima sacrifi-
cale delle ingiustizie.  
Per il pubblico circa un’ora e 
quindici minuti di fenomenale 
racconto e tutta la forza della ve-
rità. Prodotto da Compagnia Um-
berto Orsini-Teatro di Roma-Tea-
tro Nazionale, con le luci di Car-
lo Pedian e le creazioni video di 
Igor Renzetti e Lorenzo Bruno, il 
lavoro ha fatto della terribile espe-
rienza dei contadini delle campa-
gne americane, un momento di 
teatro in grado di gridare la di-
sperazione umana. Una vivida 
rappresentazione dello sconforto 
fisico e morale di chi, nel segno 
della speranza di una vita mi-
gliore, attraversò un infinito de-
serto fatto di arida sabbia e bar-
bara incomprensione. 

GIUGIO

San Carlo, alla prima di “Otello” 
ci sarà anche Sergio Mattarella

IL CAPO DELLO STATO SARÀ A NAPOLI DOMENICA 21

rei di disobbedienza e scacciati 
dal Gan ’Eden, l’uomo e la don-
na continuano la loro vita rela-
zionale intorno all’albero della 
conoscenza (impeccabili le sce-
ne di Laura Benzi - con lei, i co-
stumi di Sandra Cardini, le luci 
di Pasquale Mari e la collabora-
zione coreografica di Ambra Se-
natore) che, affondando le pro-
prie radici nelle fondamenta del 
focolare domestico e spingendo 
i propri rami oltre il visibile, di-
venta, in contrappasso, simbolo 
della loro incomprensione e del-
l’incapacità di acquisire consa-
pevolezza non solo l’uno dell’al-
tra ma anche (e soprattutto) di se 
stessi, perché in fondo “dietro 
l’apparenza degli stereotipi... in 
ogni famiglia vive un contrap-
passo”. Si può, dunque, ritenere 
che Eva prima e Adamo poi ab-
biano realmente commesso un 
peccato, se a loro era preclusa da 
Dio la conoscenza del bene e del 
male? Come si può qualificare 
come “male” un atto di disubbi-
dienza compiuto da chi non sia 
in grado di coglierne il valore ne-
gativo. Parimenti, i personaggi di 
“Casa di Bambola” agiscono cia-
scuno nella precipua convinzione 

di stare operando nel giusto, sia 
esso decretato da leggi umane, 
sia esso mosso dal sentire natu-
rale dell’animo; una riflessione 
questa che travalica i costumi che 
la società veste in ragione dei 
tempi e dei luoghi e che investe di 
relativismo ogni atto umano, ri-
mettendolo in discussione, fi-
nanche per quello (apparente-
mente) più estremo, come l’ab-
bandono da parte di Nora della 
propria famiglia. Filippo Dini è, 
quindi, riuscito più che ad attua-
lizzare a “cristallizzare” un clas-
sico, cogliendone, dall’albero, il 
nocciolo ancor prima del frutto. 
Le musiche (di Arturo Annec-
chino), da “Era de maggio” fino 
a “Cicerenella”, hanno, poi, ben 
omaggiato l’Amalfi di Ibsen, co-
sì come suggestiva la voce nar-
rante, fuori campo, di Martina 
Sciocchino nell’introduzione 
creazionista veterotestamentaria. 
E se “la vita non dà mai niente 
per niente”, Casa di Bambola ha 
sicuramente dato molto al pub-
blico presente, senza chiedere 
nulla in cambio se non il piacere 
di una rappresentazione gradita e 
riuscita.  

MARCO SICA

Sarà l’“Otello” di 
Giuseppe Verdi 
ad aprire la sta-

gione 2021-2022 del 
teatro San Carlo do-
menica 21 alle ore 19 
alla presenza del pre-
sidente della Repub-
blica Sergio Matta-
rella (nella foto). Mi-
chele Mariotti dirige-
rà l’orchestra e il coro del lirico 
napoletano, preparato da José 
Luis Basso, mentre sarà Mario 
Martone a firmare la regia di que-
sto nuovo allestimento del teatro 
San Carlo in co-produzione con il 
Teatro Massimo di Palermo. Le 
scene sono di Margherita Palli, i 
costumi di Ortensia De France-
sco mentre le luci sono di Pa-
squale Mari.  

Ad interpretare il pro-
tagonista Otello, tra i 
ruoli più complessi 
dell’intero repertorio 
tenorile, saranno Jo-
nas Kaufmann (nelle 
recite del 21, 24, 28 
novembre, 1 e 4 di-
cembre), e Yusif Ey-
vazov (nelle recite del 
7, 10 e 14 dicembre), 

Maria Agresta sarà Desdemona, 
Igor Golovatenko interpreterà Ja-
go. Completano il cast, Alessan-
dro Liberatore (Cassio), Matteo 
Mezzaro (Rodrigo), Emanuele 
Cordaro (Ludovico) Biagio Piz-
zuti (Montano), Manuela Custer 
(Emilia), Francesco Esposito (Un 
araldo). Sette in tutto le recite del-
lo spettacolo che sarà in scena fi-
no al 14 dicembre.


